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INTRODUZIONE 

Spesa. I dati generali sulla spesa li fornisce attualmente l’AAMS (Agenzia delle Dogane e dei Monopoli). Fino a ottobre 
2012 forniva pochi dati aggregati a livello nazionale e regionale con cadenza mensile. Poi, dal 2013, la cadenza è 
diventata annuale (attraverso la pubblicazione, ogni anno, del Libro Blu), ma il dettaglio dei dati continua a non superare 
il livello regionale. Non vengono pubblicati dati provinciali.   

Esercizi. Sul sito dell’AAMS è inoltre possibile risalire a quasi tutti gli esercizi presso cui si può giocare d’azzardo. 
Abbiamo dunque potuto elaborare una mappatura degli esercizi sul nostro territorio. 

Gioco illegale. Un’ulteriore difficoltà deriva dal fatto che naturalmente mancano sempre i dati del gioco illegale (bische 
clandestine, ma anche slot che non dovrebbero dare premi in denaro e invece ne danno, nonché negozi e siti web 
illegali, con un volume stimato che supera il 10% di quello legale)   

Dati sul gioco problematico e patologico. In ogni caso, mettere in relazione i dati sulla spesa con il gioco patologico è 
estremamente difficile: la spesa media pro-capite di € 1.152 (ma quella effettiva, al netto delle vincite, è “solo” di € 275) 
ci dice che c’è senz’altro un problema, ma capire come questa spesa sia ripartita tra i soggetti è impossibile e singole 
ricerche basate su questionari etc. possono darci solo risposte estremamente parziali. L’ultima Relazione annuale del 
Dipartimento politiche antidroga (pubblicata nel 2015, dati riferiti al 2014), dedica al GAP uno spazio esiguo, nessuna 
informazione davvero nuova, e contiene la seguente premessa: “Non vi sono dati statistici completi ed esaurienti sulle 
persone che soffrono di questo disturbo, anche perché il confine tra il comportamento fisiologico, che viene cioè 
considerato come attività ricreativa e piacevole ed accettata socialmente e quello francamente patologico, non è sempre 
ben delineato e passa attraverso uno stato intermedio, il cosiddetto gioco d’azzardo problematico, caratterizzato da un 
aumento del tempo e delle spese dedicati al gioco con vincite in denaro, con comportamento a rischio per la salute e 
necessità di diagnosi precoce ed intervento. La dimensione del fenomeno in Italia è difficilmente stimabile in quanto, 
come anzidetto, ad oggi, non esistono studi accreditati, esaustivi e validamente rappresentativi del fenomeno.” Nella 
Relazione 2015 i dati relativi ai ‘soggetti in trattamento’ nel 2014 non sono più riportati. Nel 2012 erano 5.800, nel 2013 
6.804, ma erano riferiti solo ad alcune Regioni, dunque una valutazione era comunque impossibile. 

Definizioni. Come si distinguono un giocatore occasionale, uno problematico e uno patologico? Sappiamo che gli 
importi giocati, da soli, non bastano ad inserire una persona in una categoria piuttosto che in un’altra; così come 
sappiamo che non basta il rapporto tra reddito e importi giocati, non basta il tempo dedicato al gioco e sottratto alle 
relazioni, al lavoro e ad altro: sono tutte facce di una stessa medaglia che vanno osservate insieme e sulle quali però, 
complice il fatto che si tratta di una problematica “nuova” per i servizi, non c’è ancora accordo neanche tra gli stessi 
clinici.  

Conclusioni. Ad oggi non esistono studi e dati epidemiologici accreditati in grado di quantificare correttamente il 
problema, sia nella dimensione che nella diffusione. Ma allora la stima di un numero di malati d’azzardo che oscilla tra 
300mila e 1 milione e 300mila è una fantasia? Sono sicuramente di più: la cifra è ricavata sulla base di criteri della 
letteratura internazionale, che però fanno riferimento a paesi come Usa, Canada, Francia, Germania, dove non esiste il 
gioco d’azzardo a bassissima soglia (per diffusione di esercizi e volumi della pubblicità). Noi siamo un’anomalia assoluta, 
forse in compagnia della sola Macao. E avremmo bisogno di strumenti di rilevazione studiati per le nostre 
particolarissime condizioni. Strumenti che mancano. 

 
DATI GENERALI E COSTI SOCIALI E SANITARI. 

Il flusso monetario è enorme: nel 2014 84 miliardi di euro (70 da rete fisica e 14 dal gioco a distanza), a cui va aggiunto il 
nero (come minimo, altri 10 miliardi). Un altro viene sciaguratamente ignorato, ed è il tempo. Quanto ne occorre per 
spendere quei miliardi ‘a bassa soglia’, ossia non con poche grosse puntate ma con innumerevoli giocate minime e 
reiterate? Il calcolo è presto fatto: ci vogliono 70 milioni di giornate lavorative, un terzo delle giornate di vacanze degli 
italiani. E poi il problema, prima che sanitario, è relazionale: il giocatore patologico trascura, fino a dimenticare del tutto, 
famiglia, figli, amici.  

I costi sociali e sanitari che il gioco d'azzardo patologico comporta per la collettività sono stimati in una cifra compresa 
tra i 5,5 e i 6,6 miliardi di euro annui. A questi vanno aggiunti 3,8 miliardi di euro di mancato versamento dell'iva, nel 
caso in cui i 18 miliardi di euro, sul fatturato complessivo, che non tornano ai giocatori in forma di montepremi fossero 
stati spesi in altri consumi. Ma ci sono poi i costi non facilmente stimabili, che riguardano l'aggravarsi di fenomeni sociali 
rilevanti: le infiltrazioni mafiose nei giochi, la crescita del ricorso all'usura, il peggioramento delle condizioni delle 
persone più fragili e povere, maggiormente esposte alla seduzione di slot e biglietti della lotteria, i sussidi da versare a 
chi si rovina giocando, l'incremento delle separazioni e dei divorzi, un aumento impressionante di giocatori tra i 
minorenni. 

Il business dell'azzardo vale dunque quasi 100 miliardi di euro l’anno, nel nostro paese: è la terza industria nazionale con 
il 4% del Pil prodotto. Ma se il giro d'affari cresce, le entrate per lo Stato - in percentuale - scendono incessantemente: si 



è passati dal 29% del 2004 all'11% del 2014, sul totale del fatturato. Che significa una cifra più o meno simile di entrate 
fiscali mentre il fatturato è cresciuto di quasi il 400 per cento! 

Mentre i consumi e i risparmi delle famiglie italiane decrescono, dunque, le spese per i giochi non conoscono crisi: siamo 
il primo paese al mondo per il Gratta e vinci, abbiamo un numero pro capite di macchine da gioco di ultima generazione 
- le Vlt - triplo rispetto agli Stati Uniti, deteniamo il 23% del mercato mondiale del gioco on line. La spesa pro capite 
annua per ogni italiano maggiorenne va, a seconda delle regioni, dai 750 euro della Sicilia ai 1416 euro dell’Abruzzo. Le 
persone che hanno problemi di dipendenza sono tra le 500mila e le 800mila, quelle a rischio sono quasi due milioni. 
Insomma, l'Italia è tra i primi paesi al mondo per consumi di gioco d'azzardo, nonchè per diffusione di esercizi dedicati e 
per investimenti pubblicitari nel settore.  

Il Dossier di Libera "Azzardopoli 2.0" segnala cifre allarmanti anche per quanto riguarda il coinvolgimento delle mafie e il 
gioco illegale. Ammonta a 10/15 miliardi di euro il fatturato stimato del gioco illegale per il 2014. Ben 49 clan gestiscono 
giochi di vario genere: dai Casalesi di Bidognetti ai Mallardo, dai Santapaola ai Condello, dai Mancuso ai Cava, dai Lo 
Piccolo agli Schiavone. 
 

IL NOSTRO TERRITORIO: ESERCIZI E SPESA. 

Mappatura esercizi sul territorio (dati provinciali). 

Ad oggi nella nostra Provincia risultano oltre 1.500 punti dove è possibile tentare l’azzardo: un esercizio ogni 214 
abitanti e uno ogni 1,8 km². 

Ai circa 400 tabaccai, presso cui è possibile acquistare biglietti di lotterie e gratta&vinci, si aggiungono: 569 esercizi con 
apparecchi da intrattenimento (le slot-machines), 232 presso cui giocare al lotto, 173 per i giochi numerici a 
totalizzatore (superenalotto, win for life, etc.), 64 dedicati a giochi a base sportiva/ippica e 1 sala bingo. Per ciascuna di 
queste tipologie (ad eccezione delle sale bingo), la nostra Provincia registra una media di esercizi per abitante superiore 
a quella nazionale! 

La densità di questi esercizi è impressionante e riguarda tutti i comuni indipendentemente dalle dimensioni e dalla zona. 
Nei comuni più grandi (Civitanova Marche e Macerata) si arriva ad una media di più di 2 esercizi per km², ma è 
particolarmente elevata nei piccoli comuni della zona appeninica; ad esempio piccolissimi comuni come Gualdo, Muccia, 
Pievebovigliana, Ripe San Ginesio e Visso hanno tutte almeno 4 esercizi con slot machines, uno ogni 200 abitanti circa (la 
media provinciale è di un esercizio con slot ogni 566 abitanti), e un discorso simile vale per i giochi del lotto e del 
superenalotto.  

Spesa (dati regionali). 

Per quanto riguarda la spesa, non è possibile avere lo stesso livello di dettaglio che si ha per gli esercizi, in quanto 
l’AAMS fornisce solamente dati regionali, non suddivisi per provincia. 

I marchigiani nel 2014 hanno “giocato” complessivamente 1.808 milioni di euro (confermato il trend di lieve 
diminuzione iniziato nel 2012), con una spesa effettiva (al netto delle vincite) di 437 milioni. 

Come per le altre regioni, le slot machines “assorbono” oltre il 50% di tale spesa (1.197 milioni), seguiti da lotterie (277 
milioni), lotto (176 milioni, ma è l’unico che dal 2012 è sempre aumentato!) e giochi sportivi/ippici (94 milioni). 21 
milioni sono stati giocati on line. 

Il confronto con le altre regioni è per certi versi allarmante: come spesa pro capite siamo al 6° posto, preceduti solo da 
Abruzzo, Lombardia, Lazio, Emilia Romagna e Liguria. Ogni marchigiano nel 2014 ha speso complessivamente € 1.166 
(media italiana € 1.152), al netto delle vincite € 282 (media italiana € 275), e va ricordato che tale media è calcolata su 
tutta la popolazione, quindi anche su coloro che non hanno mai giocato!!! 

La situazione peggiora ulteriormente se rapportiamo tali dati al nostro PIL pro-capite: i marchigiani spendono il 6,6% del 
proprio reddito nei giochi di sorte, solo abruzzesi, campani e molisani fanno peggio di noi.   

Non solo. Curiosamente, per quanto riguarda lotto, lotterie e giochi a base sportiva, i marchigiani sono tra i più 
sfortunati (o meno abili): in percentuale, siamo tra le regioni che vincono meno!!! 

 

CONCLUSIONI:  

I volumi di gioco negli ultimi 2/3 anni sono in leggero decremento o stabili, a seconda della tipologia di gioco: siamo 
portati a pensare che dopo il boom del gioco d’azzardo si sia raggiunta una sorta di punto di saturazione, ma anziché 
tornare indietro, ci si stia piuttosto stabilizzando su livelli comunque allarmanti. 

Se da un lato siamo convinti che non si debba sottovalutare la pericolosità di questo fenomeno, dall’altro, però, da 
ricercatori e analisti seri, sosteniamo che per poterlo combattere è necessario conoscerlo meglio, anche dal punto di 
vista statistico e epidemiologico. Da questo punto di vista è doveroso chiedere una maggiore trasparenza ed onestà 
intellettuale nell’affrontare questa tematica. Alla luce di quanto detto sopra, non è possibile infatti non sottolineare la 



parzialità dei dati a disposizione e la superficialità con cui troppo spesso i media fanno scoop e titoloni, riportando 
numeri a vanvera e ricerche di dubbia validità che tendono talvolta ad ingigantire, talvolta a sminuire il problema.  

Le cause. Da più fonti si legge che il gioco d’azzardo trova terreno fertile dove ci sono difficoltà economiche e crisi. E’ 
indubbio che per il nostro paese, come per altri le cose siano andate così. Anche perché, con una scelta che non 
sappiamo se sia stata deliberata o casuale, il gioco d’azzardo in Italia è stato legalizzato in molte sue forme proprio 
all’alba dell’attuale crisi. D’altra parte, collegare il boom dell’azzardo alle difficoltà economiche in maniera così 
deterministica a nostro parere può essere fuorviante: basti pensare che il paese in cui il gioco è più diffuso al mondo è 
l’Australia, uno dei paesi che meno ha risentito della crisi globale.  

Piuttosto, siamo portati a credere che i fattori che hanno maggiormente inciso e stanno incidendo su questo fenomeno 
siano la diffusione capillare delle opportunità di gioco (ognuno può trovare il gioco più adatto ai propri gusti – slot, carte, 
gratta&vinci, scommesse su eventi sportivi, ma anche su chi vince Sanremo etc. – e per giocare basta scendere sotto 
casa, o meglio ancora collegarsi al pc o allo smartphone) e la pubblicità martellante su tv, internet, o in strada. Le soglie 
per “entrare” nel mondo del gioco d’azzardo sono praticamente inesistenti: ad oggi, anche se tu non vai dal gioco, è il 
gioco che viene da te. Dalla parte opposta invece c’è il giocatore caduto nella patologia, che si trova con una lunga serie 
di soglie da varcare: deve riconoscere di essere ammalato e di avere bisogno di aiuto, scoprire che c’è chi può aiutarlo, 
dove si trova, come rivolgersi a lui e poi avviare un lungo percorso di cura. Per diventare utente di un servizio, come i 
6.804 censiti nel 2013, deve superare soglie crescenti di consapevolezza e competenza. In breve: per ammalarsi nessuna 
soglia, per curarsi molte soglie. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



TABELLE 

Pubblichiamo di seguito una serie di tabelle riguardanti la spesa per il gioco d’azzardo e gli esercizi presso cui è possibile giocare, contenenti dati nazionali, regionali e, ove 

disponibili, provinciali, riferiti agli anni 2012,2013 e 2014. 

Le fonti di tali dati sono il Libro Blu pubblicato annualmente dall’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli e il sito web della stessa Agenzia 

(http://www.agenziadoganemonopoli.gov.it) 

 

Tab. 1: SPESA IN MILIONI DI EURO PER TIPOLOGIA DI GIOCO ANNI 2012, 2013, 2014 

 

 

 

 



Tab. 2: SPESA IN MILIONI DI EURO PER REGIONE E PER TIPOLOGIA DI GIOCO ANNI 2012, 2013, 2014 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                                                                                           



Tab. 3 e 4: SPESA MEDIA PRO-CAPITE PER REGIONE E PER TIPOLOGIA DI GIOCO ANNI ANNI 2012, 2013, 2014 E CLASSIFICA REGIONALE SPESA MEDIA PRO-CAPITE ANNO 2014 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tab. 4 SPESA MEDIA PRO-CAPITE PER REGIONE E PER TIPOLOGIA DI GIOCO ANNI ANNI 2012, 2013, 2014 E CLASSIFICA REGIONALE SPESA MEDIA PRO-CAPITE ANNO 2014 

 

 

 

 

 

 



Tab.5:ESERCIZI DOVE SI GIOCA D’AZZARDO NELLA PROVINCIA DI MACERATA PER COMUNE E TIPOLOGIA – ANNO 2014 

 

 


